
Othoca,  la  città  vecchia,
Santa Giusta

Othoca1.

Per lungo tempo la città di Othoca, localizzata presso Santa
Giusta,  è  stata  ritenuta  la  palaiápolis  di  Neapolis:  se
Neapolis  era  la  “città  nuova”,  la  “città  vecchia”  doveva
essere Othoca, ove sia lecito pensare che quest’ultimo nome si
sovrapponga  ad  Utica  od  Ithyca  in  Africa  alla  foce  del
Bagradas,  posto  che  il  toponimo  originario  (prima  della
fondazione di Neapolis) non è conosciuto, se veramente il
significato è quello di “città vecchia”[1]; la forma greca con
lo iota iniziale (Itùke) sottintende un costrutto fenicio ‘y,
“isola”[2].  La  questione  non  è  chiusa  benché  la  prudente
proposta  di  Ettore  Pais  di  individuare  la  palaiápolis  di
Neapolis in Othoca abbia avuto notevole fortuna sino ai nostri
giorni[3]. In realtà sia l’etimo di Utica[4], sia la stessa
ascrizione  di  Utica  allo  strato  linguistico  fenicio,
considerata anche l’esistenza di numerosi toponimi libici in
Ut-[5] e, in particolare, la città della Mauritana Ouìtaka[6],
non hanno trovato un accordo generale tra gli studiosi. Del
resto la forna del poleonimo Othoca oscilla tra Othaìa di
Tolomeo[7],  Uttea  della  Tabula  Peutingeriana[8]  e  Othoca
dell’Itinerarium  Antonini  [9],  della  Cosmographia  del
Ravennate[10], e della Geographica di Guidone [11]; del resto
vari  studiosi  hanno  rifiutato  l’etimo  semitico  di  Othoca,
ascrivendo il poleonimo al sostrato mediterraneo[12].

In origine Othoca fu uno stanziamento indigeno, caratterizzato
dalla  presenza  organizzata  di  un  gruppo  fenicio,  cui  si
riportano materiali individuati sull’altura della basilica di
Santa Giusta e risalenti fino alla seconda metà dell’VIII
secolo  a.C.  La  città  fenicia  venne  costituita  intorno
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all’ultimo quarto del VII secolo a.C. Essa occupava un tozzo
promontorio,  costituito  da  depositi  ciottolosi  alluvionali,
esteso per 1.125 m in senso nord-sud e 875 m lungo l’asse est-
ovest,  ma  la  superficie  dell’abitato  non  doveva  essere
superiore a circa 7,5 ha. Tale promontorio risultava in antico
delimitato a nord e a sud da due profonde insenature della
laguna di Santa Giusta rispettivamente ridotte dai depositi di
argilla  e  limi  all’area  di  Sa  Terrixedda  e  alla  zona
acquitrinosa di Su Meriagu e Terra Manna[13]. Othoca era,
nell’epoca antica, un centro costiero, come deduciamo dalla
descrizione della costa occidentale della Sardegna di Tolomeo
(3, 3, 2), con la menzione di Otha‹k›a polis. Conseguentemente
dobbiamo interpretare la laguna di Santa Giusta in guisa di un
profondo golfo interno posto in comunicazione con le foci del
fiume Tirso, attraverso il canale di Pesaria[14]. La città
fenicia e poi punica aveva occupato il settore settentrionale
del promontorio per l’abitato, incentrato sull’acropoli della
basilica di Santa Giusta e il settore meridionale, presso la
chiesa di Santa Severa, per la necropoli.

Othoca,  al  pari  degli  altri  centri  urbani  punici  della
Sardegna,  si  diede  ai  Romani  senza  combattere,  all’atto
dell’occupazione  dell’isola  nel  238/237  a.C.  Le  scelte
insediative  della  città  preromana  sono  ripetute
dall’insediamento romano[15]: in particolare si verifica il
continuo riuso di tombe a camera costruita. Tale dato si è
potuto constatare con la tomba a camera posta a sud della
chiesa di Santa Severa. La tomba – scavata da Giovanni Tore e
Raimondo Zucca – si compone di un brevissimo dromos delimitato
da due ante e di un vano rettangolare di 2,4 × 1,76 m, coperto
a doppio spiovente. Sui lati lunghi della camera si aprono due
nicchie  quadrangolari.  La  tomba  presenta  all’interno  una
decorazione  pittorica  poco  conservata.  Tra  gli  oggetti  di
corredo, riferibili a numerose deposizioni, si segnalano le
ceramiche puniche e attiche, gli specchi e gli strigili in
bronzo, una collana in vaghi d’oro, decorati a granulazione.
L’ultima deposizione deve assegnarsi, in base a un piatto a



vernice nera e a un unguentario (unguent bottle) in vetro fuso
su nucleo di fango, al I secolo a.C.

La città, ridotta al rango di civitas stipendiaria, dovette
mantenere, probabilmente, un attivo movimento filopunico che
si concretizzò all’atto della grande rivolta antiromana del
216/215 a.C. in un appoggio all’azione militare sardo-punica
guidata  da  Hampsicora  e  Annone  e  conclusasi  nelle  due
battaglie di Cornus e del Campidano centrale che videro la
vittoria  dell’esercito  romano  al  comando  di  Tito  Manlio
Torquato: episodi che conosciamo attraverso il XL libro di
Tito Livio.

Ignoriamo  qualsiasi  evoluzione  dello  stato  giuridico  di
Othoca, in assenza di documenti epigrafici, se si escludono i
miliari stradali e poche iscrizioni, soprattutto funerarie,
come l’epitaffio di
Nigella lib(erta) piissima, ricordata da Q(uintus) Plautius
Q(uinti)  P(ublii)  Ti(berii)  l(ibertus)  Elenchus  (CIL  X
7902)[16];  ma  vd.  anche  7900,  7904,  7911-7913.  In  età
imperiale la città si dovette sviluppare, presumibilmente, in
rapporto  al  suo  carattere  di  nodo  di  traffici;  infatti,
secondo l’Itinerarium Antonini, a Othoca facevano capo le due
principali  strade  della  Sardegna:  la  litoranea  occidentale
(via  a  Tibulas  Sulcis)  e  la  strada  centrale,  da  Turris
Libisonis a Carales, che inizialmente passava però per le
Aquae  Ypsitanae-Uselis,  ben  lontano  dalla  costa,  prima
oltretutto che si realizzassero le varianti per abbreviare il
percorso.

L’urbanistica della città romana è scarsamente nota: a parte
la necropoli, localizzata nella stessa area di quella fenicio-
punica, gli scavi del 1990 nel sagrato della cattedrale hanno
documentato intonaci dipinti in rosso e nero e tessere bianche
e nere di mosaici. Il riutilizzo di colonne, basi e capitelli
nella cattedrale di Santa Giusta fa ipotizzare per Othoca
l’esistenza di edifici romani con prospetti caratterizzati da
colonne o da portici. In dettaglio si hanno due capitelli



ionici (rispettivamente degli inizi del I secolo a.C. e della
metà del II secolo d.C.), quattro capitelli corinzi, ascritti
al II secolo (due esempi) e alla prima metà del IV secolo d.C.
(due esempi), e tre capitelli compositi, della prima metà del
II secolo d.C. e della metà del III.

Il cristianesimo dovette penetrare precocemente in Othoca, in
relazione alla sua natura di centro di traffici, secondo la
prassi  comune  dell’evangelizzazione.  L’attestazione  di  un
martire di età dioclezianea, Luxurius, a Forum Traiani rende
probabile la coesistenza di una comunità cristiana a Othoca,
attraversata dalla strada che conduceva a Forum Traiani.

Othoca possiede, tuttavia, una tradizione agiografica relativa
alle sante Giusta, Giustina ed Enedina; tale tradizione è,
purtroppo, assai tardiva, rimontando al Medioevo. La passione
di Giusta, Giustina ed Enedina altro non è che una leggenda,
costruita in base alla vicenda di Cipriano di Antiochia, un
romanzo agiografico redatto in età antica, essendo documentato
ai  tempi  dell’imperatrice  Eudossia,  alla  metà  del  V
secolo[17]. Quanto alla storicità delle sante, deve lasciarsi
impregiudicata sia l’ipotesi di martiri sarde, sia l’altra,
formulata già da Francesco Lanzoni, di martiri africane le cui
reliquie  sarebbero  state  recate  in  Sardegna  dai  vescovi
africani esiliati nell’isola dal re vandalo Trasamondo, fra il
507 e il 523.

Il territorio di Othocasembra corrispondere alla curatoria del
Campidano di Simaxis, disponendosi a mezzogiorno del fiume
Tirso e a occidente del piede del Monte Arci. Tra i praedia
del territorio di Othoca si segnalano i praedia Aristiana, di
un Aristius non meglio noto, da cui derivò in età bizantina
l’insediamento  di  Aristianis,  l’odierna  Oristano[18].
Naturalmente  era  ricompreso  anche  l’attuale  territorio  di
Nurachi[19].
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